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Gloria nostra h*c est... quoti iti siutplicilatc 
conlis . . . et . . . iu gratta Dei conversati su- 
inus in hoc mundo (2 Cor. I. 12). 



Deplorabile condizione dell' uomo! Destinato a 
vivere sopra una terra che solo di triboli e spine 
ù feconda, trova mille ostacoli al retto operare, e 
veggendo come la maggior parte de' suoi simili ar- 
restasi dinanzi a questi, ù costretto a considerare 
come prove di rare virtù quei tratti di rettitudine 
che pure esser dovrebbero comuni a tutti. Ognu- 
no vede il bene e I' approva, ma, o sia per l'igno- 
ranza in cui geme, o per la debolezza che lo ri- 
veste, o per r effetto ancora di volontà pervertita, 
non sa affrontare gli ostacoli che ne contrastano 
l'esercizio, si ferma stupito innanzi a quelli che da 
generosi lo esercitano, e, se pure ne riconosce il 
merito, se i vantaggi ne risente, non riflette però 
al gran bene ch'essi esercitano nella società, ne sem- 
pre mostra d' averne la conveniente stima. Ma se 
morte inesorabile vibra la funesta sua falce sopra 
alcuno di costoro, e per sempre li separa da noi, 
oh allora un gran vuoto succede loro intorno, se 
ne comprende la gravissima perdita, e, scomparsi 
que 1 leggeri difetti che sembravano deturparne la 
vaghezza, si presentano alla mente de'supcrstili iu 
lutto Io sfarzo delle esercitate virtù. Un tale me- 
stissimo pensiero , Venerabili Confratelli , e Cri- 
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sliani amatissimi, é quello che mi occupa la men- 
te ih questo giorno, mentre mi trovo con voi rac- 
colto in questo magnifico tempio dinanzi alla e- 
sanime spoglia del nostro Carissimo e degno Ar- 
ciprete D. Michelangelo Comparoni, il quale forni- 
to come tutti sapete di rari pregi sacerdotali, era 
l'amico nostro, il nostro fratello, il padre teneris- 
simo di questo popolo. Perdita dolorosa! Ah è ben 
grande il vuoto che lascia intorno a sé e nei nostri 
cuori l'ottimo Sacerdote che oggi deploriamo estinto. 

Signori! Pur troppo V Arciprete Comparoni non 
è più: ma se Egli scomparir dovette dall' umano 
consorzio, i suoi esempj, le virtù, la preziosa sua 
memoria sopravvive in noi quasi a continuare quel- 
la salutare missione che Egli compiva con sì gran- 
de vantaggio del suo popolo diletto. — Voi vi a- 
spettate però che a comune conforto, io vi ricordi 
alcuni di que' traili, onde s' intesse la lunga e la- 
boriosa sua vita. Vi confesso schiettamente, che 
sebbene io mi riconosca di gran lunga inferiore al- 
l'importante incarico, pure per quei vincoli soavis- 
simi d'amore che a Lui mi legarono ben volentieri 
lo accetto, confidando però che avuto riguardo al- 
l'ampiezza dell' argomento ed alla brevità del tem- 
po a tal uopo concessomi, non mi recherete a col- 
pa se non mi sarà dato corrispondere in tutto al 
lodevole vostro desiderio. 

V Apostolo Paolo, scrivendo a quei di Corinto, 
così parla di sé medesimo: — Questa à la mia glo- 
ria: io passai la mia vita in questo mondo uella 
semplicità del cuore, e nella grazia del mio Dio. 
Gloria nostra lime est . . . quod in simplicitate cor- 
dis . . . et . . . in grafia Dei conversati sumus in hoc 
mando. Una tale sentenza parmi assai opportuna a 
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formarci il carattere del cpmpianlo nostro Arcipre- 
te: ah sì: Egli pure ripose la sua gloria nellessersi 
occupalo di ciò che appellasi grazia di Dio: e la 
nioltiforme dispensa di questa, costituiva una par- 
te ben grande delle sue occupazioni: la ripose an- 
cora nella semplicità del cuore , operando grandi 
cose, non per interesse od altra umana passione, 
ma pel fine semplice e sublime di piacere a Dio, 
e provvedere agli svariati bisogni del gregge alle 
sue cure aflidato. 

In Vestone, capoluogo della Valsabbia trasse i 
suoi natali Michelangelo Comparoni. Onesti e pii 
furono i genitori suoi Carlantonio Comparoni e Ma- 
ria Sa \ oidi , sorella questa di que' due venerandi 
Sacerdoti (1), che distinti nella scienza e nella pie- 
tà, la bresciana Chiesa altamente onorarono. Il primo 
istante di sua vita potrebbesi interpretare quale un 
preludio felice di quella pietà, verso i divini Mi- 
steri di Gesù bambino , eh' Egli conservò sempre 
viva sino air ultimo di sua vita, giacché la sua na- 
scita avvenuta nel 1788, compi vasi precisamente 
alla mezzanotte del S. Natale, in queir ora cioè, in 
cui la Chiesa, con rito affatto singolare sorge ad 
onorare V Infante Divino. Dotato il giovanetto Mi- 
chelangelo d' indole soave e di svegliatissimo in- 
gegno, e inclinato fin dalla puerizia a) sacerdotale 
ministero, fu mandalo a studiare in Salò, e poscia 
nel Seminario di Brescia, dove, per le rare sue doti 
di mente e di cuore, e pei progressi suoi nelle ec- 
clesiastiche discipline divenne sì caro a Mr. Gabrio 

(I) L'uno di questi fu Arciprete di Carpenedolo, dove lasciò 
di sé la più cara memoria; l'altro fu Canonico della Cattedrale 
di Brescia distinto per dolcezza e bontà di carattere. 
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Maria Nova Vescovo di santa memoria, che questi, 
ordinatolo Sacerdote nel 1811 Io designava tosto a 
sostituire V infermo Arciprete Vicario Foraneo di 
Idra, nel cui posto successe Tanno vegnente. E 
qui, come potrò io dipingere al vivo le cure gra- 
vissime, lo zelo ardente, la fortezza d'animo di cui 
ebbe allora a mostrarsi rivestito il novello Arci- 
prete? I primi tre anni del suo pastorale ministero 
furono in quell'epoca funesta nella quale Francesi 
e Tedeschi contendendosi il dominio della nostra 
Italia, faceano ira loro frequenti scaramuccic, spe- 
cialmente nelle terre poste al confine , per cui il 
nostro Comparoni trovavasi esposto di continuo a 
scorrerie or dell' una or dell' altra fazione. — La 
pretesa libertà dei così detti grandi principi dell' 89 
avea recati perniciosissimi guasti nelle menti; ed è 
sorte dei Ministri del Signore che, quanto più essi 
inculcano per officio proprio la legge santa di Dio 
e T esercizio delle virtù sociali, e più riescono o- 
diosi a coloro che da' mondani principj lasciansi 
dominare; avverandosi anche in questo la divina 
sentenza: gli empj hanno in abbominio coloro che 
vivono rettamente. Abominantur impf eos qui in re- 
età sunt via (Prov. 29, 27); per cui, o trionfasse 
l'ima, o vincesse l'altra nazione, la Parrocchia di 
Idro era fra le prime invasa dai novelli padroni, e 
il giovane suo Pastore esposto perciò a sempre nuo- 
vi pericoli. Quindi non reca maraviglia se Egli, pel 
suo Pastorale ministero si trovò , quando tradotto 
per le vie dei monti qual prigioniero dai bellige- 
ranti, quando aggredito da'feroci avversarj, i quali 
per basse e vergognose vendette di immaginarie 
offese insidiavano alla sua vita. Iddio però veglia- 
va alla salvezza del suo servo, perche volea riser- 
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vario a lunghi e faticosi servigi per la sua causa; 
c gì' infuse sì straordinaria presenza di spirito , e 
tale coraggio da superare trionfalmente i conati in- 
sidiosi de' suoi accecati nemici. 

Ma spuntarono finalmente i giorni della pace so- 
spirata, e T Arciprete di Idro intento a riparare ai 
danni che le anteriori epoche di confusione sparsi 
aveano nelle sua parrocchia, non è a dire quanto 
raddoppiasse di zelo, di vigilanza , di instancabile 
operosità. Non vi riesca strano però se dei 18 an- 
ni che governò quella sua prima parrocchia, io ben 
poche cose ho a dirvi: passarono già oltre ad otto lu- 
stri dacché Egli abbandonava quel popolo: ed è ben 
naturale che tra noi non possa facilmente trovarsi 
chi ci rammenti le belle opere da Lui colà eserci- 
tate. Però se argomentarlo vi talenta da quanto ven- 
ne operando in mezzo a voi, dovrete conchiuderc 
che una sorprendente attività dovè formare il non ul- 
timo fra i suoi pregi. Che se la sua dottrina e la non 
mai slanca sua sollecitudine lo rosero tanto amabi- 
le al suo gregge primiero, altre doti s'aggiunsero a 
renderlo veneralo; le doti io dico del suo gran cuo- 
re. E valgano per tutta prova questi due cenni. 
Correano gli anni tristissimi del 1816 e seguente, 
quando una orribile carestia facendo sentire dovun- 
que i suoi rigori, più duramente flagellava i popoli 
delle valli lontane. Il Comparoni, esauriti tutti gli 
sforzi per ajutare i famelici, veggendo che ben po- 
co potea contare ornar sugli agiati di quelle regioni, 
sia per I' aumento dei poveri, sia ancora per avere 
essi medesimi esaurito ciò di cui poleano disporre, 
né reggendogli il cuore a veder crescere le miserie 
senza poter porgere i necessari conforti, recasi a 
Brescia; sa che quivi esisteano cuori veramente ge- 
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nerosi, e specialmente un Prelato la cui carità era 
inesauribile quanto le ricchezze di cui potea disporre. 
A questi adunque ricorre il Comparoni, né gli fallisce 
la speranza, perchè provveduto da quel grande di 
generosi soccorsi, torna sollecito a suoi recando a 
loro.il necessario per rimediare ai più urgenti bi- 
sogni. Un' altra cagione di calamità pel suo gregge 
diletto era il livello del Lago in cui si specchia quel 
villaggio. Molti latifondi che erano a fior d'acqua, 
se per un lato riuscivano sterili, producevano per 
T altro tali esalazioni e sì impuri miasmi da recare 
alla igiene pubblica gravissimo danno. Ma come 
porvi riparo? L' impresa di abbassare il livello del 
Lago era colossale, combattuta da potenti contrad- 
ditori, e capace di far desistere chiunque non avesse 
T adamantino coraggio del magnanimo nostro Arci- 
prete. Il quale con ripetuti viaggi, con singolare pru- 
denza, con industria sorprendente, tanto seppe ado- 
perarsi e tenere a bada gli oppositori suoi, che ot- 
tenne in breve il compimento d'un'opera, la quale 
assicura a quel popolo immensurabili e continui 
vantaggi (4). 

Voi desiderate però, o Signori, che sorpassan- 
do quell'epoca e que'luoghi a noi remoti, io v'in- 
trattenga di quello che venne operando in mezzo 
a voi: desiderio giustissimo, essendo Nuvolera ap- 
punto il luogo dove specialmente rifulsero le rare 
sue virtù. Volgeano i giorni di Primavera dell'an- 
no del Signore 1830, quando la vostra Chiesa ve- 
dova essendo di Pastore per la promozione ad al- 
tra parrocchia dell'Arciprete {fattarelli, voi, chia- 

(I) Queste cose, udite dall'autore, gli vennero confermate dal- 
lo stesso defunto Arciprete. 
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m,i t i perciò all'urna, eleggeste a succederlo l'Arci- 
prete di Idro, a ciò condotti certamente dalla fama 
dei ineriti suoi: né v'ingannaste. Una delle più gran- 
di benedizioni che suole Iddio dispensare ad un po- 
polo che ama, consiste nel dargli Rettori fatti se- 
condo il Cuor suo; come per lo contrario, terribi- 
le flagello divino è un Pastore che mentre appel- 
lasi con questo dolce nome, e ne gode i vantag- 
gi, sia nel fatto un vile mercenario. E voi l'ave- 
ste una grande benedizione divina nel ricevere il 
Comparoni. Del quale, come potrò io, con ordine 
e brevità le azioni più segnalate descrivere, se una 
quantità di queste si all'oliano confuse insieme alla 
mia mente? Come restringere in poche parole gli 
atti di una vita lunga e laboriosa, da Lui sempre 
occupata in mezzo a voi? 

Convinto il novello vostro Pastore che primo 
dovere d' un parroco è quello appunto di pascere 
il gregge aflidatogli con parole di vita eterna, non 
è a dire come, con tutto V ardore s'impegnasse in 
questa parte del suo ministero. Sebbene già lunga- 
mente esercitato nella predicazione, e fornito Ei fos- 
se di dottrina più che comune, Egli non lasciava 
di preparatisi, sia col perfezionare le sue anteriori 
memorie, sia collo sviluppare novelli argomenti, e 
ne fanno prova i numerosi suoi manoscritti che an- 
cora rimangono. Memore delle parole dell' Apostolo 
Sapicntiam lor/uimur . . . non hujns swculi . . . sed 
Dei (1 Cor. 2. 6. 7.) io insegno la sapienza, non 
quella del secolo, ma la divina = e imitatore di Lui 
medesimo che così avea soggiunto; Loquimur non in 
iloctis humanve sapienliw verbis, seti in doctrina spi- 
rito* (Ibid. lo.) il mio discorso non consiste nelle 
ricercate parole della sapienza umana, ma nella dot- 
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Irina dolio spirito Egli era convinto che ii sacro 
predicatore dee guardarsi dal predicare sé stesso, ma 
cercare il frutto della sua parola nel predicare G. 
Crocefisso: e però al teso avea a formarsi un siste- 
ma di predicazione popolare, meno atta* è vero, a 
contentare certe esigenze che mai non mancano, ma 
ridotta alla intelligenza di tutti, anche i più sem- 
plici; perocché avea presente l'apostolica sentenza, 
che dichiara tutti, saggi ed ignoranti, aver diritto 
d'essere ammaestrati Sapienlibiis et insipientibus dc~ 
bilor $um. Rom. 1. 14. Che se negli anni della sua 
tarda vecchiaja la sua predicazione assunse un ca- 
rattere meno spiccato, e mancava talora d'ordine 
o di misura, niun intelligente potrà negare però, 
che spesse fiate non gli sortissero di bocca tratti 
ammirabili, da cui chiaramente si riconosceva l' uo- 
mo che di sacra scienza era doviziosamente forni- 
to; nessuno negherà che anche quel modo di pre- 
dicazione imputabile alla età sua, non fosse atto 
ancora a produrre grande vantaggio all' anime dei 
suoi uditori. 

Del resto, valgano a testimoniare il valor suo 
in questa parte del Ministero pastorale, le premu- 
re insistenti che molli zelantissimi parrochi usavano 
per avere il Coniparoni ad ammaestrare i loro po- 
poli coi Ss. Escrcizj spirituali, e le dimostrazioni di 
gratitudine ed ammirazione, cui, fedeli e Sacerdoti 
gli tributavano di poi pel frutto mirabile con cui 
piaceasi il Signore di benedire le apostoliche sue 
fatiche. Che se maraviglie operava il suo zelo nel 
predicare agli stranieri, come potremmo noi dubitare 
che l'istruzione dell' amalissimo suo popolo non for- 
masse una delle più care sue occupazioni? 

Ma osservatelo il Comparoni nella tediosa i- 
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slruzione dei fanciulli. Se v' ha nel pastorale Mi- 
nistero ufficio importantissimo per la sua nalu- 
ra, ma stucchevole assai per un uomo di ingegno 
vivace, si è quello appunto di fare il Catechismo ai 
fanciulli. Queir insegnare e ripetere le mille volte 
le stesse semplicissime cose e pur trovare ancora 
che i più nulla ne hanno appreso: quel logorarsi 
la voce nello istruire fanciulli, molti de' quali di- 
stratti, disattenti, ciarlieri, meno riverenti al luogo 
Santo, impediscono o ritardano il frutto della pa- 
storale fatica: quel vedere talvolta che i rimproveri 
non hanno effetto, le correzioni non giovano, e i 
genitori stessi, non chè appoggiare con opportuna 
vigilanza l'autorità del Catechista che affatica anche 
per loro vantaggio, non si curano di riprendere i 
lor figliuoli, ah diciamolo pure, è tale impresa che 
esige una misura ben grande di zelo e di abnega- 
zione; nondimeno il vostro buon Pastore, tuttoché 
di vivacissima indole, non fu mai che trascurasse 
l'importante esercizio, e (ino all'ultimo giorno di sua 
vita, sebbene mille ragioni avesse per dispensarse- 
ne, e farsi surrogare da altri, lo volle compiere an- 
cora da sé; generoso soldato che ripone la sua glo- 
ria nel cadere sul campo delle battaglie. ;t ., 

Quello però che più d'ogn'altra cosa re.se am- 
mirabile la vita del compianto nostro Arciprete, fu 
senza dubbio quella grandezza di cuore, per cui non 
trovava gioja più pura di quando potea ricolmare 
tutti de'suoi benefìcj. Vero padre a'suoi parrocchia- 
ni, Egli non mancava mai di prendere parte vivis- 
sima ai loro eventi. Piangere con chi piange, ral- 
legrarsi con chi è lieto, farsi tutto a tutti per tutti 
guadagnare a Cristo. Rom. 12. 15. 1. Cor. 9. 22. 
è ciò che il grande Apostolo insegna come mezzo 
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ad esercitare la carità: e c|uesto fu, se mi lice il 
dirlo, T anima della sua vita. Io, io stesso lo vidi 
più volle soffrire e piangere per le sventure di al- 
cuno de' suoi paiTocliiaui, e senza che mi diffonda 
a dimostrarvi quanta parte Egli prendesse alle vo- 
stre vicende, a voi stessi, io ne appello. Non è c- 
gli vero che nelle domestiche vostre sciagure, Egli 
veniva a voi e con lagrime non finte che gli ba- 
gnavano le gote, prendea parte ai vostri mali? Non 
è vero che queir anima grande non arrestavasi a 
porgervi sterili conforti, e non risparmiava viaggi, 
incomodi, sacrificj per ridonarvi, se fosse possibile, 
alla serenità, alla gioja? Non sono ancora periti dal- 
la vostra memoria i fatti luttuosissimi che accom- 
pagnarono i primi anni delle rivoluzioni politiche: 
ebbene, una terribile imposizione pesava allora sul 
vostro Comune, e già ne sosteneste i primi sacri- 
fizj. Chi fu quegli che con ardire pari soltanto al 
suo gran cuore, intraprese viaggi, solenne nelle an- 
ticamere, discusse con chi allora trovavasi al po- 
tere, e tanto seppe adoperarsi, che voi liberò dal- 
l'insopportabile balzello? Il Comparoni (1), E quan- 
do alcuni dei vostri, persone di cara ed onorata 
memoria (2), trovavansi designati a morte dura e 
ignominiosa, né era da loro lontana la ferale ese- 
cuzione, fu solo il gran cuore dell' estinto nostro 
Arciprete quello che non si fermò a deplorare sol- 

(1) I milioni imposti alla provincia dal generalo austriaco 
Ilaynau. Nuvolera non pagò che le primo rate, avendo l'Arciprete 
ottenuto il condono di tutto il resto. 

(2) lt Sig. Bernardino Perugini Segretario comunale, e Giaco- 
mo Agnelli possidente, arrestati sotto la legge marziale 1 849 e 
posti sotto consiglio di guerra. 
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tanto la truce sventura. Egli volò tosto alla citta, si 
presenta a'generali, non si avvilisce alle ripulse, nè 
vuole ritornarsene a Nuvolera senza condur seco li- 
berati da morte i suoi cari: e riusci. Oh quanto a 
ragione potea ripetere le belle parole di Paolo. Qui* 
infirmatili', et ego non infirmor (2. Cor. XI. 29.) chi 
è che soffre, che non soffra io pure con lui? 

Che se talvolta Egli parve abbracciare men sagge 
deliberazioni, non fu questo pure effetto della sempli- 
cità del suo cuore, e del desiderio ardente del bene dei 
suoi? Se alla sua mente presentavasi come vantaggio- 
sa e giusta un'idea qualsiasi, e tosto il suo cuore l'ab- 
bracciava. Che se poscia avvedeasi dell'inganno, lungi 
dell'ostinarsi nella fatta elezione, confessava schietta- 
mente lerror suo, e riformava il suo giudizio. Nè 
siavi chi osa tacciare d'incostanza un tal procedere: 
perocché non fu mai per leggerezza, ma per pro- 
fondo convincimento ch'Egli induceasi a cangiare 
talvolta opinione. Ora, essendo l'uomo soggetto ad 
errare ne'suoi giudizj; come è da «tolto e superbo 
l'ostinarsi, cosi dicesi nei proverbj, è da saggio il 
riformare i consigli: sapientis est mutare consiìium: 
anzi aggiunge Salomone, che sono gli stolti coloro alla 
cui vista pare giusto ogni loro atto, mentre il saggio 
ascolta il consiglio migliore (Prov. XII. 15.). Che se 
per la sua carità verso i suoi cari e per la parte che 
prendea ai loro patimenti ben gli convenivano le ci- 
tate parole dell'Apostolo Quis infirmatur, et ego non 
infirmor,? non meno gli convengono quelle che se- 
guono nel medesimo versicolo, e che riguardano 
i beni spirituali degli uomini: Quis scandulizatur, et 
ego non uror? (Ibid.): Chi è mai che venga scando- 
lezzato, senza ch'io m'accenda di santo zelo alla 
vista di un sì gran male? E che sia cosi osservate. 
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Importantissimi sono gli uflìzj del pastorale mi- 
nistero, di quel terribile ministero che 6 detto ku- 
meris angelicis formidandum. Ora non v'ha dubbio 
che oltre alla Parola divina, molteplici rimangono 
ancora gli ufficj in cui dee distendersi per conse- 
guire il nobilissimo fine. Vegliare sulla condotta del- 
l'anime alla sua cura commesse: ammonire chi cie- 
camente corre alla perdizione, perseguitare gli scan- 
dali, riconciliare i nemici, difendere gli oppressi, 
richiamare i traviati, togliere per quanto è possi- 
bile ogni disordine, sono tali cure che, oltre all'es- 
sere per sé medesime assai penose, espongono spes- 
se Hate chi le esercita a non lievi incomodi. Ma 
giunsero questi mai a frenare lo zelo del nostro 
Comparoni? Ah ch'Egli invece, con raro esempio di 
pastorale sollecitudine, tutte mirabilmente le eserci- 
tava quell'opere sante, e se talvolta non riusciva 
conseguire il lodevole intento non davasi vinto per 
ciò; ma tornata vana una prova, ad un'altra accin- 
geasi, ne davasi pace finché e' sapesse esistere un 
disordine da togliere, un'opera buona da esercita- 
re. Egli meditava sovente che un parroco è respon- 
sabile d' ogni male che, potendolo, non impedisce 
tra i fedeli alla sua cura affidali, che tremendo è 
il carico de' suoi doveri, che durissimo è il giudi- 
zio riservato a chi presiede (Sap. 6. 6.); e commos- 
so a questi pensieri nulla trascurava di ciò che sa- 
pesse poter giovare al perfetto disimpegno de'suoi 
ufficj. Quindi potea ripetere coll'Apostolo delle gen- 
ti: Quand'io avrò evangelizzato il mio popolo, non 
me ne glorio, imperocché ciò mi è imposto dal do- 
ver mio: e guai a me se mancassi a sì importante 
ufficio. (I. Cor. IX. 16.) 

Dallo stesso principio sorgeva in Lui quello ze- 
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lo che sì lo animava pel decoro della Casa del Si- 
gnore. — Oh quanto dovette esultare il tuo gran 
cuore, o Michelangelo, quando per la prima volta 
entrasti in questo magnifico tempio che veniva al- 
le tue cure allietato! Quale soavissima letizia t'inon- 
dava l'anima al vedere la maestà che qui riveste 
H Culto divino! — E la casa di Dio fu per Lui, co- 
me esser dovrebbe per ogni parroco, l'oggetto delle 
più care occupazioni. Conservare quanto v' ha di 
bello, perfezionare ciò che di perfezionamento è ca- 
pace, aggiungere ciò che manca a compierne il de- 
coro: attendere alla pulitezza non del tempio soltan- 
to, ma dei sacri arredi ancora, diffondere nel po- 
polo amore e buon gusto per tutto ciò che al di- 
vin Cullo si riferisce, erano queste ancora le gra- 
dite occupazioni dell'esimio vostro Pastore: e a pro- 
va di ciò basla girare lo sguardo attorno per ri- 
manerne convinti. Quelle grandiose sedi che ador- 
nano il coro, questi altari sì al resto del vasto 
tempio proporzionati, la rifusione dei sacri bronzi 
e tante altre opere che in anni calamitosi voi com- 
piste dietro l'instancabile sua direzione, ben dimo- 
strano quanto a ragione gli convenisse il versicolo di 
Davidde Domine, dilexi decorem domus tuw (Ps. 25. 
8.). Signore, io ho amalo il decoro della vostra casa. 

Né solo era zelante del progresso della parte 
materiale del tempio, ma, e più di tutto, non polca 
soffrire -che con indecoroso contegno, con loquacità 
indisciplina/a, o per leggerezza venisse come che sia 
profanato. Ah voi, o Signori, che l'udiste si spes- 
so tuonare contro il disordine di chi non rispetta 
la casa del Signore: voi che lo vedeste non di ra- 
ro accendersi di santo zelo, e con forti riprensioni 
sforzarsi a togliere si gravi inconvenienti, ah ditelo 
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voi medesimi quanto fosse sublime il concetto che 
del luogo santo Egli avea! Né siavi alcuno che con 
petulanza indegna si faccia a biasimare alcuni ec- 
cessi di questo suo zelo; eccessi, io credo, non si 
danno tanto facilmente, quando si voglia riflettere 
alla santità del luogo medesimo, e alla Maestà del 
Dio degli Eserciti che vi tiene dimora. Che se o- 
sasse alcuno ripetere che un tale contegno troppo 
disconviene ad un Ministro di quel Dio che è il Dio 
della bontà e delle misericordie, io non farei, per 
tutta risposta, che richiamar loro alla mente questo 
medesimo Iddio, sempre mansuetissimo, il quale 
trovandosi nel tempio di Gerusalemme e veggendo 
chi lo profanava con occupazioni mondane, fatto un 
flagello con funi, e spirando dal Volto divino una 
severissima indegnazione, inesorabilmente dal luogo 
santo li espulse. 

E che diremo, Signori, di quello spirilo di so- 
da pietà, che del compianto nostro Arciprete formò 
pure una parte assai importante? La preghiera te- 
nealo lungamente occupalo ogni giorno, poiché la 
recita stessa del divino Ufficio eseguivasi da Lui con 
sì rara posatezza, da formargli, mentre se ne oc- 
cupava, tema di meditazione. II Rosario della SS. 
Vergine e non poche altre orazioni occupavano es- 
se pure un'altra parte del suo tempo. Quando tro- 
vavasi poi dinanzi al Sacramento d'amore, e urgenti 
occupazioni noi richiamavano altrove, trattencasi 
lungamente in santa conversazione: e fino nella tar- 
da vecchiaja, e fino neir ultimo rigidissimo inver- 
no, si dovè ammonirlo che si astenesse dalle lun- 
ghe sue visite, per non precipitare la sua già ca- 
dente vita. Non lasciò mai, finché gli fu possibile, 
di ravvivare ogni anno lo spirilo sacerdotale col 
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mezzo dei Ss. Esercizj. Frequentissimo era per Lui 
r uso del Sacramento della Penitenza, cosi che la 
stessa ultima sua infermità non lo sorprese, essen- 
dosi accostato a quel Sacramento nel giorno che ul- 
timo precedette il repentino assalto d'apoplessia che 
in breve ce lo rapì. E fu in tale maniera che il 
carissimo nostro Arciprete andava imitando il Mae- 
stro Divino, di cui scrive S. Luca empii facere et 
docere. (Act. 1.1.) Egli stesso cioè praticava nelle 
sue opere ciò che insegnava agli altri. 

Io non finirei, o Signori, se tutti i pregi nar- 
rar volessi, onde si abbella la vita dell 1 estinto vo- 
stro Pastore. Prima di chiudere però permettetemi 
un' ultima osservazione. Egli era di temperamento 
nervoso, e d' un'indole sì facile ad accendersi, che 
non di raro gli accadea di uscire in risentimenti al- 
quanto esagerati. Ma, e vi sarà alcuno che lo pos- 
sa credere men buono per ciò? Tutti i teologi sta- 
biliscono che le azioni dell' uomo solo diventano im- 
putabili per la libertà e cognizione onde sono ac- 
compagnate: né per conseguenza i moti inconsulti 
dell'irascibile addivengono colpe finché non sieno 
usciti dallo stadio di primo primi come si chiama 
nelle scuole. Ora chi è di voi che non conosca ad 
evidenza che F ira nel Comparoni era subitanea, e 
non appena avea luogo la riflessione, Egli vittorio- 
samente la soffocava? Anzi io vo' farvi osservare ap- 
punto in questo la sua virtù veramente generosa. 
Se l'errare è da uomo, l'umiliarsi e confessare il 
proprio torto è da eroe, mercè il trionfo compiuto 
che è necessario riportare sopra la più insidiosa del- 
le passioni, l'amor proprio. Ora, io sfido a trovar- 
mi uno che, offeso da Lui, tosto non sei vedesse 
comparire dinanzi per dimostrargli i teneri e costanti 
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affetti del suo cuore. Se il grande Apostolo scrive: 
Adiratevi ma non vogliate peccare, e non tramon- 
ti il sole sopra Tira vostra: I rasoi mini et nolite pec- 
care: Sol non occidui super iracundiam veslram; io 
vi confesso, o Signori, e voi pure, che il conosceste, 
converrete meco, che un tal precetto Egli costan- 
temente osservò, riportando per tal guisa sopra se 
medesimo un lodevolissimo trionfo. Oh come ben 
gli convengono adunque le belle parole che abbia- 
mo poste sul principio del nostro elogio: Ejcco la 
mia gloria... ho passala la mia vita in questo mondo 
nella semplicità del cuore e nella grazia del mio Dio. 
(II. Cor. 1. 12.) Ah miei riveriti cristiani! Grande fu ve- 
ramente la vostra ventura Dell'aver posseduto per sì 
lungo volgere di tempo questo giojello dei sacri pasto- 
ri: ma ahimè che per ciò appunto è altrettanto giusta 
in oggi la cagione del vostro lutto. Deh, non sia pe- 
rò tra di voi chi si arresti a qualche sterile segno 
di mestizia che a nulla giova. Egli indefessamente 
faticò per la salvezza dell'anime vostre: a voi spet- 
ta adesso il rendergli il contraccambio, porgendo 
all'anima sua figliale tributo di suffragi. La memo- 
ria delle sue virtù si mantenga viva nei vostri cuo- 
ri, e vi sia di stimolo ad operare il bene. E quan- 
do sarete convocati all' urna per eleggervi un Pa- 
store che gli succeda, state vigilanti e prégate per- 
chè il Signore ve lo conceda fornito di quelle doti 
che tanto amaste ed ammiraste su Colui del quale 
deploriamo in questo giorno P irreparabile perdita. 

E tu, ammirabile e carissimo vegliardo, ricevi 
P estremo vale, che dal fondo del cuore ti manda- 
no i tuoi confratelli, i figli tuoi. Accolga il Signo- 
re i fervidi nostri voti, e, se ancora ne fossi lon- 
tano, si degni di tosto introdurli alle sempre ame- 
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ne e verdeggiami soglie del Paradiso, ove nella bea- 
ta società dei giusti possa godere il premio che le 
lunghe tue fatiche ti meritarono. Ivi giunto prega 
per coloro cui tanto amasti sulla terra, prega pel 
popolo tuo diletto, e faccia il Signore che possia- 
mo trovarci un giorno riuniti lassù dove la morte 
non ha dominio, e d'onde il lutto, il gemito, e qual- 
sivoglia dolore sono eternamente sbandili. 



FUNERALI 80LENNI 
AL SACERDOTE 

D. MICHELANGELO COMPARONI 

ARCIPRETE 
PER DOTTRINA, ZELO E SODA PIETÀ 

DISTINTO 
PER GRANDEZZA DI CUORE 
IMPAREGGIABILE 
OTTIMO PASTORE 
PER XVni ANNI GOVERNO' IDRO 
PER ANNI XL 
QUESTA PARROCCHIA 

* POPOLO DI NUVOLERA 
SII MEMORE DELLE SUE VIRTÙ' 
E PREGA A LUI 
L'ETERNO RIPOSO 



Digitized by Google 



CXt piatito (ali deC Q>ùJt&fateo 



I. 

BANDITORE ELOQUENTE 
DELLA PAROLA DI DIO 
SCOSSE I TIEPIDI 
RICHIAMO I TRAVIATI 
A TUTTI 
RESE AMABILE LA VIRTÙ* 



2. 

PASTORE VIGILANTISSIMO 
PERSEGUITO' IL MALE 
DOVUNQUE SI FOSSE 
E 

SENZA ACCETTAZIONE DI PERSONE 

AI BUONI 
AMABILMENTE SORRISE 
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3. 

DELLA CASA DI DIO 
AMO' IL DECORO 
AL SACRAMENTO D'AMORE 
ACCREBBE IL CULTO 
ERESSE L' ORATORIO 
PER EDUCARE LE G IO VAIVI 
ALLA VIRTÙ' 



SPECCHIO SUBLIME 
DI CARITÀ' 
PIANSE COL MESTO, ESULTO' COL LIETO 
FU LARGO AL POVERO 
DIFESE L'INNOCENTE 
RECO A TUTTI 
CONSOLAZIONI E GIOIE 
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